
«L’AGGIUNTA DI UNA STANZA a una casa esi-

stente non cambia il quadro», dice Lapo Pistelli. E lo

dice, l’eurodeputato della Margherita, guardando al-

la modifica dello statuto del Pse approvata al con-

gresso di Porto. Perché,

spiega il vicepresidente

del gruppo del Partito de-

mocratico europeo (Pde)

i dielle chiedono «una nuova casa» in
cui far entrare in Europa il futuro Parti-
to democratico.
Dopo Porto almeno si allenta il
nodo della collocazione
internazionale del Pd?
«Non direi. Un cambiamento di deno-
minazionesocialedelPsenonpuòesse-
reun incentivoperpassidiversidapar-
te nostra. La Margherita non chiede
l’allargamento di una casa esistente
ma la costruzione di una casa nuova. Il
problema è che a questo punto il tema
sta diventando identitario, anche per
coloro tra i Ds e la Margherita che non
si erano mai posti la questione in vita
loro. E questo complica tutto».
I Ds insistono sul fatto che i
riformisti in Europa sono nel Pse.
«È un discorso che condivido solo par-
zialmente. Se mi si dice che in termini
astratti una buona parte del riformi-
smoeuropeostanelPsenonhoproble-
mi a dire sì. Ma prendiamo due temi
chehannospaccatol’Europanegliulti-
mi due anni, che sono l’appoggio al-
l’intervento in Iraq e il sostegno al pro-
cessocostituzionaleeuropeo:devo fare
la lista dei socialisti europei che hanno
appoggiato l’intervento in Iraq e si so-

no schierati contro la ratifica della Co-
stituzione europea?
Presidente del Pde, insieme a
Rutelli, è Bayrou, candidato alle
presidenziali di Francia. Cosa farà
al secondo turno? E voi cosa farete
se si allea con Sarkozy contro
Ségolène Royal?
«Il punto vero è: cosa farà la Royal? In
un paese nel quale il candidato di cen-
tro ha una forchetta tra il 9 e il 13%, Le
Penil17%eidueprincipali sfidanti in-
sieme vanno al 60%, il problema è co-
sa faBayroual secondoturnoocosaof-
fre la Royal per fare il centrosinistra?
Sia innovativa sul serio e guardi al cen-
tro, facciauscire la sinistradase stessa».
Lei ritiene ci siano le condizioni per

creare in Europa una nuova casa?
«Partiamo da qui: siamo così sicuri che
lo scontro tra Cameron e Gordon
Brown in Gran Bretagna finisca a van-
taggio del secondo? I sondaggi non di-
cono questo oggi. E se così fosse, i Lib-
dem, che sono gli interlocutori della
Margherita, i quali hanno una piatta-
forma molto simile a quella laburista,
li lasciamoandareperconto loroopar-
te ilcentrosinistraanche inGranBreta-
gna? Questo per dire che ci sono dei
possibili cantieri in Europa, e penso
proprioaFranciaeGranBretagna.Pae-
si dove tra l’altro di qui a un anno può
anchedarsi che due iconedella sinistra
siano sconfitte a causa di un mancato
rapporto con gli elettori e un partito
che presidia un’area diversa da quella
della sinistra tradizionale».
Che ne pensa della risposta data da
Prodi a Rasmussen?
«Era l’unica che poteva dare in quel
contesto. Ha ricevuto un’offensiva di
affetto,ma non per questo si può cede-
re. Stiamo parlando di processi lunghi
e complessi, Prodi non poteva dire al-
tro».
 s.c.

«CON PORTO SI APRE UNA NUOVA FASE» di-

ce Nicola Zingaretti. E lo dice, l’eurodeputato Ds,

guardando sia ai rapporti con la Margherita che a

quelli interni alla Quercia. «Come si può non stare nel

Pse quando questo con-

gresso ha mostrato co-

me siano infondate le

obiezioni mosse nei suoi

confronti?Ecomesipuòcriticare ilPar-
tito democratico nel nome del sociali-
smo europeo quando dallo stesso Pse
ci è venuto un invito ad andare avan-
ti?». Fino a qualche settimana fa era a
capo della delegazione italiana nel
gruppo del Pse. Ha lasciato l’incarico
dopo la nomina a segretario dei Ds del
Lazio. Ma a Porto c’era.
Per la Margherita dopo Porto non è

cambiato niente. Secondo lei?
«Questo non si può proprio dire, per-
ché sono abituato a prendere sul serio
le obiezioni degli alleati. Quelle della
Margherita erano tre: il Pse è una cosa
dell’800, è un network chiuso, è neces-
sarioaprirsiai rapporticongliStatiUni-
ti. Che appartenga al passato viene
smentito non solo dai fatti, ma anche
dall’apertura del congresso da parte di
SégolèneRoyal, che rappresenta oggi il
simbolo di un’innovazione politica e
culturale e la speranza di togliere dopo
14 anni la Francia dalle mani delle de-
stre. Che sia un network chiuso viene
smentito dalla modifica dello statuto.
Per laprimavolta ilPsesi candidaades-
sere il luogod’incontrodeidiversi rifor-

mismi. Circa la terza obiezione, quel
congresso ha visto in presidenza e in
un intervento importante HowardDe-
an, che è il leader dei Democratici
Usa».
Qual è il problema, allora?
«RiguardaalcunidellaMargherita, edè
l’appartenenza del passato, alla Dc. Ma
così non possiamo fondare un nuovo
partito. Dobbiamo affrontare le sfide
del futuro.Per farlodobbiamostaredo-
ve stanno i riformisti del mondo».
La Margherita vi dice: bisogna
abbandonare le vecchie case. Vede
le condizioni per crearne una nuova?
«Ho posto la questione a tutti i leader
socialisti europei, e la risposta è stata
sempre la stessa: con chi? Allo stato at-
tuale,di fattoharispostoall’appelloso-
lo la Margherita. E comunque, sarebbe
ben strano che l’Ulivo, nato per unire
inItalia, avessecomeobiettivostrategi-
coquellodidividere il centrosinistra in
Europa».
Come giudica la risposta data da
Prodi a Rasmussen?
«Unarispostasaggia.Viholetto lacon-
divisione di un percorso e anche la ri-
chiesta di avere pazienza. Legge i pro-
blemi che ci sono nel nostro paese. Pe-
rò bisogna andare avanti».
Appunto: e ora?
«Bisogna discutere con meno schema-
tismi, meno paure, guardando più al
futuro e meno al passato».
E nei Ds, dopo Porto?
«Anche per il dibattito interno cambia
tutto. Il socialismo europeo ci dà una
missione, ci dice andate avanti. Anche
loro sostengono che in Italia c’è biso-
gnodiunagrandeforzaunitaria, incon-
tro delle diverse culture riformiste, che
in Europa già sono unite. Se ora da noi
si apre questa opportunità, la forza del
socialismoeuropeoinItaliadevecandi-
darsi ad aggregarle. Noi verremmo me-
no a una funzione se ci astraessimo da
questo progetto. Questo tema non può
più dividerci come prima di Porto».

OGGI

«Serve una casa nuova
non una stanza in più»
PISTELLI, Dl: sta diventando una questione
identitaria. Anche Ségolène aprirà al centro

PARTITO DEMOCRATICO

Marini: la scelta è ormai fatta. Prodi: nel Paese una forza enorme

«Nel Pse s’incontrano
già diversi riformismi»
ZINGARETTI, Ds: l’Ulivo, che in Italia
unisce, non divida in Europa

■ di Simone Collini / Roma

Partitodemocratico, cosacambiadopoPorto

■ / Roma

■ «La forza che c’è nel Paese è enorme». Parola di
Romano Prodi, che, intervenendo telefonicamen-
te alla conferenza programmatica delle Acli di Bari,
ha detto: «Ho insistito sul pericolo di una Italia che
vede le sue componenti separate. In questo senso
ho parlato di “impazzimento”. Siamo in un mon-
do incuinon è piùpossibiledettare dall’alto quello
che si deve fare. D’ora in poi bisogna costruire dal
basso». Il discorso verrebbe buono anche per l’acci-
dentato cammino del Pd. Nel capoluogo pugliese,
alla conferenza dell’associazionismo cattolico,
c’era anche il presidente del Senato Franco Marini.
Richiesto di un parere sul difficile momento dialet-

tico che attraversa la costruzione del Partito Demo-
cratico,Mariniharisposto:«Iovedochelesceltefat-
te dai partiti, tutti insieme, al convegno di Orvieto,
di procedere seriamente nella direzione del Partito
Democratico, per una ristrutturazione del sistema
politico italiano, sia una scelta fatta. Poi, che ci sia-
nodelledifficoltà che ipartitidevonosciogliere,mi
pare rientrinell’ordinedellecose,dato il rilievodel-
la questione». Sul tema è intervenuto anche l’ulivi-
staFrancoMonaco:«L’impressionechesihaèquel-
la di una tendenza all’arroccamento identitario. Di
questo dovrebbero discutere a viso aperto i rispetti-
vicongressi.AcominciaredallaMargherita,dovesi

registra il paradosso di personalità che, dopo aver
firmato una mozione che si dichiara per il Pd, so-
stengono che tale prospettiva proprio non esiste e
incoraggiano opposti disegni. Giusto perciò fugare
ambiguità e ipocrisie, giusto invocare un chiari-
mento politico, ma cominciando da se stessi».
Domani i rappresentanti di città, province e regio-
nidell’Ulivo si incontrerannoaRoma,alResidence
di Ripetta, per parlare del ruolo degli enti locali nel
processodicrescitae innovazionedelPaese,di fede-
ralismoedelnuovocodicedelleautonomie.Acon-
cluderei lavorisarannoPieroFassino,FrancescoRu-
telli e Romano Prodi.
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